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Finita la pioggia,
il sole illumina l'albero
e le gocce
sulle foglie e sui rami,
brillano
simili ai diamanti

e assomigliano
agli occhi dei bambini
quando esprimono
una grande gioia.

       Alberto Fratantaro

La conoscenza della cultura e 
della lingua di un popolo al 
di fuori del suo territorio sono 

considerate da tempo importantissi-
me da tutti gli Stati, che sostengono 
fi nanziariamente a tal scopo le istitu-
zioni che se ne occupano. I motivi per 
favorire la diffusione di una lingua so-
no di diverso e vario genere: comu-
nicativi, commerciali, turistici, d’im-
magine e prestigio del Paese, perché 
più la sua lingua è conosciuta e par-
lata e più alta è la considerazione che 
esso gode nel mondo. E ci sono pu-
re le motivazioni emotive, inerenti in 
particolare i discendenti degli emigra-
ti, per i quali la conoscenza della lin-
gua del paese d’origine della famiglia 
è un importante elemento di identità e 
legame con la terra dei padri. 

Attualmente si registra un cre-
scente interesse per la lingua italia-
na nel mondo, anche grazie alla poli-
tica culturale del Ministero degli Affari 
Esteri, per il quale la sua promozione 
è prioritaria. Nella pratica essa è poi 
assicurata da un’articolata rete di Isti-
tuti Italiani di Cultura con i loro corsi di 
lingua, dai lettori presso le Università 
straniere, dalle scuole italiane e dai 
corsi di lingua e cultura italiana desti-
nati alle collettività italiane e di origine 
italiana all’estero. L’impegno profuso 
è compensato dal fatto che nel 2014 
la lingua italiana è la quarta lingua più 
studiata al mondo, mentre nel 2012 si 
attestava tra le prime cinque. Un con-
tributo importantissimo in questo set-
tore è dato dalla

Società “Dante Alighieri”. 

ci ed eretta in Ente Morale con R. De-
creto del 18 luglio 1893, n. 347, essa 
ha lo scopo di «tutelare e diffondere 
la lingua e la cultura italiane nel mon-
do, ravvivando i legami spirituali dei 
connazionali all’estero con la madre 
patria e alimentando tra gli stranieri 
l’amore e il culto per la civiltà italia-
na». Per il conseguimento delle sue 
fi nalità, la Società si avvale, in Italia 
e all’estero, di Comitati, tramite i quali 
istituisce e sussidia scuole, bibliote-
che, circoli e corsi di lingua e cultura 
italiane, diffonde libri e pubblicazio-
ni, promuove conferenze, escursioni 
culturali e manifestazioni artistiche e 
musicali, assegna premi e borse di 
studio. In Italia sono presenti 87 Co-
mitati, distribuiti in quasi tutte le pro-
vince, che organizzano oltre 130 cor-
si di lingua e cultura italiane, frequen-
tati da più di 6.000 studenti stranieri. I 
vari Comitati promuovono concorsi a 
premi riservati agli studenti e instau-
rano gemellaggi con i Comitati ope-
ranti negli altri Paesi.

Ma è soprattutto all’estero che le 
iniziative della Società Dante Alighie-
ri possono vantare numeri che sono 
testimonianza evidente dell’impegno 
iniziato nel lontano 1889. I Comita-
ti sparsi nel mondo sono 423, diffu-
si in circa 60 Stati, che curano l’at-
tività di circa 8.698 corsi di lingua e 
cultura italiane, a cui sono iscritti più 
di 195.000 soci studenti. La “Dante” 
assicura poi la presenza del libro ita-
liano attraverso 300 biblioteche dis-
seminate in ogni parte del pianeta e 
dotate di oltre 500.000 volumi. 

Anche gli altri Paesi hanno istitu-
zioni analoghe e con le medesime fi -
nalità. Fra queste quelle più note so-
no la “British School of English”, e il 
“Goethe Institute” per lo studio e la 
diffusione rispettivamente della lin-
gua inglese e della lingua tedesca.

British Schools of English 

1951, dopo l’apertura della prima se-
de a Bari, e si diffusero velocemente 
per la penisola italiana – dove le sue 
sedi sono ora ben 75 – anche grazie 
all’introduzione di una metodologia 
didattica effi cace, funzionale e profi -
cua, adottata con entusiasmo da in-
segnanti e studenti per semplicità, 
chiarezza e validità. 

Il perfezionamento regolare della 
didattica è senz’altro una delle prin-
cipali forze di quest’Istituto, sempre 
attento al miglioramento della qualità 
e dell’offerta formativa, ma anche alla 
progettazione di corsi personalizzati, 
alla ricerca sui processi di apprendi-
mento, alla specializzazione dei pro-
pri insegnanti.

Attualmente le scuole del Gruppo 
sono riunite nell’AIBSE (Associazio-
ne Internazionale BRITISH Schools 
of English), che ha il compito di ga-
rantire a tutti gli studenti un assiduo 
controllo della qualità dell’insegna-
mento e un sistema amministrativo e 
di servizi collettivo per le sedi italiane.

Tutte le Scuole del Gruppo British 
Schools of English sono regolate da 
un codice di comportamento espo-
sto in ogni sede, quale garanzia della 
qualità del servizio a sostegno degli 
studenti.

Fra le associazioni culturali italo-
tedesche operanti in Italia, una delle 
più note è indubbiamente il

Goethe-Institut 

le didattico. In Italia l’organizzazione 
ha sede a Trieste, Milano, Torino, Ge-
nova, Roma, Napoli e Palermo.

Un posto a parte fra le società cul-
turali per la diffusione della cultura 
italiana spetta alla

Università Popolare di Trieste 

sta, e il governo di Vienna riguardava 
proprio l’istituzione di una Università 
Italiana. Non potendola ottenere, il 
Comune vuole e ottiene  l’Università 
Popolare per diffondere la cultura ita-
liana tra le classi più umili.

Dopo le due guerre mondiali, l’atti-
vità dell’Università Popolare si esten-
de nell’Istria e nel Fiumano, propo-
nendosi di contribuire alla conserva-
zione in quei territori della lingua e 
della cultura italiana.

Un lavoro importante e non facile, 
soprattutto alla ripresa delle attività 
dopo la cessione dell’Istria, Fiume, 
Zara, Isole del Quarnaro alla Jugo-
slavia, nel 1951, quando il Governo 
Militare Alleato sancisce uffi cialmente 
la libertà e l’autonomia dell’Università 
Popolare, decretandola Ente Morale 
di assistenza indipendente. A questo 
atto segue, il 24 novembre 1954, il 
decreto N. 38 di Giovanni Palama-
ra, Commissario generale del Go-
verno Italiano, che abolisce l’ordine 
del G.M.A. e riconosce l’Università 
Popolare quale Ente Morale Cultu-
rale e di Istruzione. Entro il dicem-
bre successivo un primo contributo 
fi nanziario la metteva in condizione 
di operare con maggiore tranquillità 
e di chiedere – avvalendosi delle 
clausole previste dal Memorandum 
di Londra tra Italia e Jugoslavia – 
di instaurare rapporti diretti con la 
Comunità Italiana della Zona B e di 
avere una sede stabile dove svolge-
re la propria attività culturale. 

Fondamentale per l’Universi-
tà Popolare di Trieste è l’annata 
1963-1964, in cui l’allora presidente 
dell’Unione degli Italiani dell’Istria 
e di Fiume,  Antonio Borme, nella 

Continua a pagina 7
Fondata nel 1889 da un gruppo di 

intellettuali guidati da Giosuè Carduc-
Le British Schools of English co-

minciarono ad affermarsi in Italia nel 

Il Goethe-Institut è un’organizza-
zione attiva a livello mondiale il cui 
scopo è – su incarico della Repub-
blica Federale Tedesca – la promo-
zione del dialogo interculturale e la 
comprensione tra i popoli. Al suddet-
to fi ne l’Istituto promuove gli scambi 
culturali internazionali e veicola in-
formazioni sulla Germania e la lin-
gua tedesca all’estero. Esso vanta 50 
anni di esperienza nell’insegnamento 
del “tedesco come lingua straniera”, 
nell’aggiornamento degli insegnanti e 
nell’elaborazione di esami e materia-

L’Università Popolare di Trieste 
è un Ente Morale, istituito nel 1899, 
che ha il compito specifi co di difen-
dere, sostenere e incrementare la 
cultura Italiana in Slovenia e Croazia. 
Per conseguire questi obiettivi sta-
tutari, essa organizza corsi di lingue 
e d’arte, conferenze, mostre d’arte, 
concerti, spettacoli anche col soste-
gno fi nanziario del Ministero degli 
Affari Esteri del Governo Italiano e 
della Regione Friuli Venezia Giulia, in 
stretta collaborazione con gli organi e 
le strutture della Comunità Nazionale 
Italiana, organizzazione che racco-
glie 30.000 connazionali residenti in 
Croazia e Slovenia.

Le ragioni della sua diversità af-
fondano nella sua storia.

Le Università Popolari nascono tra 
la fi ne del XIX e l’inizio del XX secolo 
in vari Paesi per venire incontro alle 
esigenze del popolo.

La prima Università Popolare sor-
ge proprio a Trieste, per volontà del 
Comune, il 27 dicembre 1899, e inizia 
la sua attività il 2 dicembre del 1900.
Trieste faceva parte allora dell’Impe-
ro asburgico e uno dei principali con-
trasti tra il Comune, liberalnazionale, 
espressione del movimento irredenti-



attività associative 
di marzo

giovedì 20 - ore 17.30
a cura dell’Associazione delle Comunità Istriane, 

presentazione del volume

i cognomi di capodistria
di marino Bonifacio.

L’Autore ha scritto numerose altre opere sui cognomi triestini e istriani, 
che saranno esposte in sala.

•

comUnità di cittanova
Il Comitato Direttivo 

organizza una gita sociale a Conegliano (Treviso)

venerdì 28 marzo 2014
per partecipare alla presentazione del nuovo libro di poesie

“soggetti e valori”
di alberto Fratantaro

nella sala del Consiglio Comunale.

La gita prevede la visita alla chiesetta storica “Madonna della 
Neve” e al museo del Castello, il pranzo sociale e l’incontro con il 
Sindaco di Conegliano per la presentazione, appunto, dell’ultima 
fatica letteraria del presidente della Comunità di Cittanova, Alberto 
Fratantaro.

premio nazionale “tanzella” 
i vincitori 2014

il comitato anvgd di verona comunica l’elenco dei vincitori 
della Xiii edizione

sezione giovani
1° Premio - alessandro spadiliero. Tesi di Laurea - La letteratura 

triestina sullo schermo.
2° Premio - matteo giurco. Tesi di Laurea - Uno storico sul confine: 

Antonio Sema e la frontiera nord-orientale d’Italia
2° Premio ex aequo - Federico pasetto. Tesina esame di maturità - 

Le vicende storiche del confine orientale nel corso del II conflitto 
mondiale e dell’immediato dopoguerra. La tragedia delle foibe e 
l’esodo giuliano-dalmata

sezione testimonianze
1° Premio - lino vivoda: In Istria prima dell’esodo. Autobiografia di 

un esule da Pola
2° Premio - Francesca Fantini d’onofrio, italia giacca zaccariotto, 

mario grassi: L’esodo nei ricordi dei giuliano-dalmati di 
Padova. 1943 - 1954

Menzione d’Onore
maria grazia Belci: Ricordo. Testimonianze dignanesi
armando delzotto: I miei ricordi di Dignano d’Istria
silvia sizzi: Ieri e oggi. Testimonianze in dialetto polese
luciana rizzotti: Ho trovato una fotografia della mia infanzia

sezione poesia
1° Premio - rita mazzon: Raccolta di poesie
Targa “Per non dimenticare” - rita muscardin: Silloge di poesie. 

La memoria del mare
Menzione d’Onore
anita Forlani: Riflessioni. Raccolta di poesie
guerrino Kotlar: Ahi, matrigna Italia
ettore Berni: Nostalgia
giorgio tessarolo: La mia gente. La nostra storia. Raccolta di poesie
Attestato di partecipazione
virgilio atz: I detriti necessari

sezione lingUistica
1° Premio - ruggero Botterini: Parlavimo e scrivevimo cussì in Casa 

Mocolo. Vocabolario del dialetto polesano-istriano

sezione narrativa
1° Premio - Ulderico Bernardi: Istria d’amore
2° Premio - rodolfo decleva: La batana FM 341. Storia de pesca nel 

Quarnero
Menzione d’Onore
tullio Binaghi: Laura
roberto stanich: El roplan dei sogni

sezione storia
1° Premio - maria gabriella corva F.S.C.G.: Storia della Congrega-

zione delle Figlie del Sacro Cuore di Gesù di Fiume
2° Premio - paolo radivo: Istria, 1946: il plebiscito negato
Menzione d’Onore Speciale
vincenzo maria de luca: Foibe, una tragedia annunciata. Il lungo 
addio italiano alla Venezia Giulia
Menzione d’Onore
alessandro cuk: La questione giuliana nei documentari cinematogra-
fici e Campioni giuliano-dalmati dello sport

Pubblichiamo la lettera che il 
sig. Roberto Berri ha spedito al 
senatore Pietro Grasso in occa-
sione del Giorno del Ricordo, per 
ricordare ancora una volta alle au-
torità della nostra smemorata Re-
pubblica quanto abbiano sofferto 
gli istriani, i fiumani ed i dalmati 
per restare italiani nonostante tut-
te le violenze, sopraffazioni e di-
scriminazioni che il regime titino 
mise in opera contro di loro.

Il signor Berri, dopo aver op-
tato a favore dell’Italia nel 1948, 
fu perseguitato dalle autorità ju-
goslave fino ad essere rinchiuso 
nelle carceri titine dal 28/3/1949 
fino al 28/3/1954 perché tacciato 
di inverosimili crimini da uno dei 
cosiddetti tribunali del popolo. 
Oggi, alla bella età di 87 anni, il 
signor Berri lotta ancora contro la 
burocrazia per ottenere il ricono-
scimento ufficiale della memoria 
di quanto patito da lui e da tutti 
gli altri esuli che hanno sofferto le 
stesse vicissitudini. Finora non si 
è voluto riconoscere questa realtà, 
che ha coinvolto un centinaio cir-
ca di italiani, e non sarebbe certo 
un grande peso per una nazione 
di 60 milioni di abitanti ricono-
scere i benefici pensionistici per 
il periodo trascorso nelle carceri 
dell’ex Jugoslavia da questi esuli, 
come ha già provveduto a fare la 
Croazia per i propri cittadini che 
sono stati incarcerati dal regime 
titino.

Ill.mo onorevole senatore 
Pietro Grasso
Presidente del Senato 
della Repubblica Italiana
Palazzo Madama - ROMA

Trieste, 11/02/2014

Intanto “Grazie” per aver-
ci onorato con la Sua visita ieri 
a Trieste, in occasione del de-
cimo anniversario della legge 
92/2004, che concede il “diritto 
alla memoria” agli esuli istriani, 
fiumani e dalmati dei nostri terri-
tori ceduti.

Abbiamo ascoltato attenta-
mente, quasi increduli, le Sue 
nobili parole di circostanza e 
una fiammella di tenue speranza 
ci ha invaso. Siamo un ristretto 
numero di sopravvissuti (forse un 
centinaio) agli orrori dei lager 
titini, ed in questo senz’altro più 
fortunati dei fratelli “infoibati”, 
che ci tenete ancora pervicace-
mente rinchiusi nell’armadio… 
Se le parole da Lei ieri pronun-
ciate a Trieste hanno un senso, 
forse possiamo ancora sperare. 
Bisogna completare l’opera e 
concedere un meritato riconosci-
mento morale e previdenziale a 
chi ha subito ingiuste condanne 
da parte di fantomatici tribunali 
del popolo, nell’ex Jugoslavia, 
solo perché ha preferito l’Italia, 
optando nel 1948.

giovedì 27 - ore 17.30
Presentazione del volume

sognavo il toUr de France 
(ma non avevo la bicicletta)

di emilio Felluga,
di Isola d’Istria, già alto dirigente sportivo, che narra i retroscena 

dei grandi avvenimenti sportivi e non solo.

Sono Roberto Berri, nato nel 
1927, ormai anziano e, come 
vede, non mi rassegno ad essere 
escluso da questo diritto. Sappia 
che il governo croato riconosce 
la persecuzione titina, ma i bene-
fici previdenziali li concede solo 
ai suoi cittadini.

Gli esuli perseguitati ne sono 
vergognosamente esclusi. Alle 
nostre richieste il governo italia-
no risponde che serve un iter legi-
slativo, che noi abbiamo più volte 
percorso invano. L’entrata della 
Slovenia e della Croazia nell’U-

nione Europea dovrebbe favorire 
la soluzione di questo problema. 
A noi basta la copertura contri-
butiva che l’INPS ripetutamente 
ci ha negato.

Siamo consapevoli delle diffi-
coltà che l’Italia, la nostra Pa-
tria, sta attraversando in questo 
momento ma, quando ci confron-
tiamo con le prebende concesse 
ai “rimasti”, ci sentiamo offesi: 
grazie se vorrà aiutarci.

Con deferenza e rispetto
Uno di loro - Roberto BERRI
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Attività Associative e Cronache

noi del saUro
radUno - presentazione del liBro 

mostra FotograFica
Il 2 aprile 2014, alle ore 9, 

nella prestigiosa sala del Consiglio Comunale di Trieste 
si aprirà il raduno degli ex alunni 

del collegio per ragazzi profughi “Nazario Sauro” di Trieste, 
aperto agli ex alunni, maschi e femmine, 

di tutti i suddetti collegi.
Seguirà la presentazione del volume: 

“Noi del Sauro” di Carmen Palazzolo Debianchi 
e l’inaugurazione all’IRCI, in via Torino n. 8, 

di una ricchissima mostra fotografica sul “Nazario Sauro”.
Il pranzo, 

presso il Ristorante “Al Granzo”, in piazza Venezia n. 7, 
concluderà l’incontro.

Prenotazioni per il pranzo (€ 35,00) 
telefonando a Lorenzo Tromba: 0432 800200 

oppure carmen.palazzolo@gmail.com 
giovanni@maiani.it

riconoscimento ai 

congiUnti 
degli inFoiBati

Il 28 aprile 2014 scade il termine ultimo per la presentazione delle 
domande di riconoscimento dei congiunti degli infoibati.

Le istanze vanno indirizzate alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri.

IL DIRITTO AL RICORDO



Il 20 febbraio 2014 – nell’Aula Magna “Mappe Antiche” della Facoltà di 
Scienze della Formazione di via Tigor n. 22, a Trieste – Giulia, unica fi glia 
del presidente Manuele Braico, ha conseguito la laurea magistrale in Scienze 
della Comunicazione pubblica, d’impresa e pubblicità discutendo col profes-
sore ordinario Paolo Pegorer la tesi in Geografi a dei sistemi fi nanziari “Spazi 
e Strutture fi nanziarie a confronto” meritando il massimo dei voti e la lode.
La Redazione e gli amici dell’Associazione delle Comunità Istriane porgono 
le più vive congratulazioni alla neodottoressa, agli orgogliosi genitori e ai 
nonni, presenti, assieme a numerosi amici, alla sua brillante dissertazione e 
alla festa familiare tenuta nella sede dell’Associazione.
Nel prossimo numero del giornale Giulia ci esporrà sinteticamente il contenu-
to della sua tesi e i suoi progetti e speranze per l’avvenire.
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Cronache

L’uLTIMO TESTIMONE
storia dell’agente segreto Sergio Cionci

e degli istriani nella Guerra fredda di Andrea Romoli

Sabato, 22 febbraio, nella sede 
di via Belpoggio, 29/1, la nostra 
Associazione – in collaborazione 
con l’ANVGD, comitato di Gori-
zia, e il Libero Comune di Pola in 
Esilio – ha presentato il volume 
di Andrea Romoli “L’ultimo testi-
mone”. 

L’Autore – giornalista RAI 
che come uffi ciale della riserva 
dell’Esercito Italiano è stato im-
piegato per sette turni di missio-
ne in Libano, Afghanistan, Iraq, 
Bosnia e Kosovo – ha conosciu-
to il protagonista del libro, Ser-
gio Cionci di Pola, facendogli 
un’intervista per un Giorno del 
Ricordo. Durante quest’incontro 
Cionci, nel parlargli del suo eso-
do da Pola, gli disse che si imbar-
cò sull’ultima nave in partenza 
dalla città. «Allora – dice Romoli 
– sapendo che le ultime a partire 
sono le spie, gli feci una domanda 
che non si deve mai fare perché 
la risposta, scontata, è sempre un 
“no!” ma gli chiesi ugualmente: 
“Mi dica la verità: lei era un agen-
te dei Servizi segreti italiani?”».

«L’inaspettata ma medita-
ta risposta di Cionci – continua 
Romoli – fu affermativa. A no-
vant’anni – Sergio Cionci è nato 
nel 1922 – benché ancora in otti-
ma forma ma consapevole del fat-
to che il suo tempo terreno stesse 
per fi nire e che non aveva senso 
portare con sé nella sua prossima 
destinazione i suoi ricordi, egli 
decise di condividerli con me, 
cosa che non aveva mai fatto nep-

LA LAuREA MAGISTRALE
DI GIuLIA BRAICO

pure coi suoi familiari». 
è così che è nato questo libro! 
Ne sono seguiti una serie di 

incontri durante i quali Sergio 
Cionci ha descritto a Romo-
li l’attività segreta da lui svolta 
con alcuni collaboratori dal 1947 
al 1952 fra l’Istria, Trieste e Go-
rizia corredandola con numerosi 
documenti che, non potendo tro-
var posto nel volume, sono stati 
inseriti nel sito internet dell’Uf-
fi cio Corrispondenti delle Vene-
zie: www.gorizia72.it, dove si 
possono consultare.

Sono 175 pagine fi ttissime di 
intrecci, esposti in modo diretto, 
semplice e chiaro, senza dar spa-
zio ad aggettivazioni, e che tutta-
via si leggono volentieri, come se 
si trattasse di un romanzo e non di 
un’importante pagina di storia del 
confi ne orientale.

La sede di via Belpoggio a Trie-
ste, nell’accogliente sa la mul-
timediale don Bonifacio, si è 

dimostrata ancora una volta luogo pri-
vilegiato per affrontare tematiche care 
a tutti gli esuli istriani, fi umani e dal-
mati, allargando la divulgazione a un 
pubblico ancor più vasto, in un’ottica 
di puntualizzazione di quelli che sono 
stati i tragici fatti che hanno funestato 
i territori che furono parte integrate 
della nazione italiana.

L’incontro rientrava nel calen-
dario voluto in occasione del de-
cennale della Giornata del Ricordo 
di quest’anno che ha proposto un 
variegato numero di iniziative, che 
hanno registrato una massiccia pre-
senza di attenti partecipanti, da una 
parte desiderosi di far meglio cono-
scere le vicende che costellarono i 
tormentati anni che segnarono queste 
terre, dall’altra un chiaro desiderio di 
approfondire l’argomento. Ad aprire 
la serata di sabato 8 marzo la vice-
presidente delle Comunità Licia Gia-
drossi, che ha introdotto il generale 
Silvio Mazzaroli, coordinatore del 
progetto “Istria addio”, realizzato per 
desiderio del Libero Comune di Pola 
in Esilio.

Si tratta di un coinvolgente fi l-
mato i cui fatti vengono narrati dal 
protagonista, uno dei proscritti, am-
bientato in un paesino a cavallo del 
secondo Confl itto Mondiale, più 
esattamente dal 1939 al 1947. I fatti 
li conosciamo bene e vengono mes-
si in luce con una sensibilità nuova, 
che merita esser ancor più divulgata 
e che ha generato a più d’uno dei par-
tecipanti una profonda commozione, 
riscontro che poi si è concretizzato 
con un ampio dibattito da parte dei 
presenti.

In brevissima e non esaustiva sin-
tesi, si tratta di una rappresentazione 
fi lmica, della durata di una quaranti-
na di minuti, che vede come prota-
gonisti una coppia di giovani istriani, 
Pino e Veronica (italiano lui e slava 
lei) con le loro famiglie. I due sono 
compagni di giochi prima e di studio 
poi, le cui vite si intrecciano, si av-
vicinano e si allontanano, intersecan-
dosi e respingendosi per imposizione 
altrui, per riavvicinarsi in un fi nale 
inaspettato che toglie il respiro.

Così l’interprete principale, giun-
to alla vecchiaia, attraverso i ricor-
di familiari rievoca quello che lui 
e tanti conterranei hanno vissuto e 
subìto. Così, dopo il periodo felice 
e spensierato della giovinezza, nel 
quale lui e tutti quanti vivevano in 
spensieratezza nel rispetto delle sin-
gole origini, culture e lingue, dove 
ognuno offriva aiuto all’altro con ciò 
che possedeva, sostenendosi nelle 
avversità della natura, arrivano i noti 
periodi bui. Ad esempio, nella messa 
in scena, la carenza di precipitazioni 
piovose permetteva di mettere in co-
mune quel po’ di acqua che la cister-
na offriva, da una parte, e altrettanto i 
frutti agresti, condivisi con altrettan-
ta generosità, dall’altra.

Pino vedrà coincidere la delicata 
fase della propria esistenza nel perio-
do adolescenziale con i drammatici 
eventi che porteranno all’uccisio-
ne del padre, poi l’abbandono degli 
amici, quindi l’allontanamento dal 
primo amore e il defi nitivo distacco 
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dalla casa natia e dalla propria terra.
Fra gli attori, lo sceneggiatore ha 

voluto inserire anche un cane con 
un nome di persona: Marcello. L’af-
fezione fra i due è notevole eppure 
Pino non potrà potarlo con sé in esi-
lio per cui lo affi derà alle premurose 
cure della sua amata, l’amica Veroni-
ca. L’assenza del padrone porterà il 
cane alla morte per inedia.

La sceneggiatura è tratta dal la-
voro realizzato da Bruno Carra Na-
scimbeni, già messo in scena la pri-
ma volta nel 2005 con il titolo “La 
cisterna, Istria terra amata”, replicata 
una quarantina di volte in tutt’Italia e 
già trasmessa un paio di anni fa dalla 
terza rete Rai e proposta con succes-
so anche a Rovigno, luogo d’origine 
dell’autore. La voce narrante che ac-
compagna la fase in età avanzata di 
Pino è quella dello stesso autore. Il 
fi lmato è stato realizzato poco prima 
dello scorso Natale avvalendosi della 
Compagnia amatoriale Grado Teatro, 
condotta dall’esule rovignese Tullio 
Svettini con la regia di Francesco 
Accomando e Dorino Minigutti.

Finalità del progetto è quello con-
nesso alla divulgazione del messag-
gio, rivolto preferibilmente alle scuo-
le di ogni ordine e grado. Il DVD è a 
disposizione degli Istituti scolastici 
che ne faranno richiesta, volendo 
con la presenza di coloro che sosten-
gono il progetto. Intenzione degli or-
ganizzatori non è quella di proporre 
una pesante lezione di storia. A tal 
riguardo è da citare che l’ambien-
tazione e la contestualizzazione dei 
fatti avvengono con i costumi attuali, 
favorendo l’empatia con i ragazzi ol-
tre all’immedesimazione negli eventi 
narrati.

Per contatti via mail: info@maz-
zaroli.eu o redazione.arena@yahoo.
it oppure telefonando ai numeri 
04044293 o 040830294.

La presentazione dell’audiovisivo 
è già avvenuta recentemente in un 
Comprensorio scolastico, suscitando 
commozione da parte degli studenti 
che vi hanno preso parte, i quali si 
sono espressi successivamente con 
commenti scritti che incoraggiano i 

promotori dell’iniziativa a persegui-
re nella strada intrapresa.

Di seguito riportiamo uno dei 
commenti pervenuto da parte de-
gli studenti dell’Istituto Superiore 
“Gadda” di Fornovo Taro (PR).

L’incontro con il Generale penso 
sia stato uno dei più signifi cativi e 
istruttivi avvenuti durante quest’an-
no scolastico. Una persona non 
smette mai di imparare su eventi 
come questi, anche perché le molte-
plici vittime hanno sempre raccon-
tato minimi particolari diversi uno 
dagli altri che ti hanno permesso di 
capire che non era diffi cile che que-
ste disgrazie potessero capitare an-
che ad una famiglia comune come la 
nostra. L’incontro devo ammettere 
che è stato molto scorrevole e coin-
volgente; sembrava di vedere e senti-
re parlare un nonno ai propri nipoti. 
Molto bello. Il video proiettato poi, 
anche se non era per niente forte, è 
riuscito a trasmettere perfettamen-
te le preoccupazioni e i dolori che 
queste famiglie provavano quando 
venivano toccati da avvenimenti 
come questi. Molto delicata è stata 
la metafora del pozzo. La possibilità 
di poter ascoltare storie simili, eventi 
avvenuti sopra le terre della nostra 
madrepatria, ti arricchisce non solo 
scolasticamente ma anche carat-
terialmente. Penso che la cosa più 
importante che questo incontro sia 
riuscito a trasmetterci è stata quella 
di poter ragionare e ricordare questi 
bruttissimi avvenimenti. La domanda 
che mi è sorta dopo avere visto il fi l-
mato è stata questa: “E se mi fossi 
trovata io in una situazione del gene-
re assieme alla mia famiglia... cosa 
avrei fatto?”. La risposta che mi 
sono data penso non sia abbastanza 
esaustiva anche perché ritengo che 
se non ti ci trovi in determinate si-
tuazioni non potrai mai sapere come 
avresti reagito o cosa avresti fatto. 
Devo ammettere che questi incontri 
sono molto importanti per i ragazzi 
giovani, anche perché penso siano 
molto più coinvolgenti di una lezione 
di storia.

Martina Caberti

Il gen. Mazzaroli legge i commenti al fi lmato dei ragazzi
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Carnevale... che passione!!!
di Alessandra Norbedo

Il Carnevale Europeo è una grande kermesse di maschere e mu-
sica che, quest’anno, è approdata per la prima volta nel Friuli 
Venezia Giulia.

Avendo già toccato stati quali la Francia, la Svizzera, l’Austria, 
la Germania, il Liechtenstein, la Slovenia e la Croazia, per l’edizione 
2014 la manifestazione si è svolta nella città di Trieste dal 13 al 
16 febbraio scorsi, quindi due settimane prima del Carnevale tra-
dizionale.

Protagoniste di tale simpatica organizzazione sono alcune bande 
musicali in maschera, chiamate Guggen Band, ovverosia orchestre 
specializzate in uno stile di musica popolare - ribattezzato Guggen 
Musik - tratto dal repertorio bandistico con marce e valzer, poi ri-
arrangiato in modo dissonante con melodie riconoscibili. Fra queste 
musiche rock e pop anni Settanta.

La formazione classica comprende una sezione di susafoni, trom-
boni a coulisse, trombe, eufoni o baritoni.

Inotre c’è una base ritmica formata da 4-6 grancasse e 4-6 bat-
terie mobili. 

Come detto, prima che a Trieste, il Carnevale europeo si è svolto 
a Salisburgo, Klagenfurt, Praga, Magonza, Verona e Venezia, coinvol-
gendo sempre la cittadinanza in feste e concerti di grande allegria.

E pertanto la nostra città non poteva deludere le aspettative. 
Circa ottocento persone fra figuranti e musicisti - riuniti in 27 Gug-
gen Band - si sono esibiti nelle piazze e nelle vie di Trieste con due 
puntate a Muggia e in Carso, sedi di altrettanti noti Carnevali.

Uno speciale annullo filatelico approntato dalle Poste Italiane ha 
sottolineato l’avvenimento.

I gruppi, giunti a Trieste giovedì 13 di sera, si sono trasferiti il 
giorno dopo a Muggia con sfilate e concerti per le calli, mentre sa-
bato 15 ha avuto luogo nella sala del Consiglio Comunale di Trieste 
il simpatico incontro con il sindaco Roberto Cosolini – affiancato 
dall’assessore Edi Kraus e dal presidente del Coordinamento per il 
Carnevale di Trieste Roberto de Gioia – il quale ha  premiato con una 
targa ognuna delle Band partecipanti al raduno.

Nel primo pomeriggio si è quindi svolta la tanto attesa sfilata 
dell’EuroCarneval – XXI Guggen Musik Festival da piazza Oberdan 
a piazza Unità con lo scoppiettante MonsterKonzert finale.

Assolutamente da sottolineare - e forse pochi lo sanno - che esi-
ste a Muggia la Guggen Band nostrana, composta da cento elementi 
di tutte le età, già da tempo viaggiante per l’’Europa con il compito 
di tenere alto il nome dell’Italia.

Abbigliata con i colori che contraddistinguono il gruppo - il verde, 
il nero e l’arancione - la Guggen Band Muja è diventata a tutti gli 
effetti tale nel 2006 dopo un “illuminante” viaggio a Praga.

Con il potenziamento delle percussioni aggiungendo ben 25 bat-
terie complete, montate su carretti per facilitare gli spostamenti, 
e con il “supplemento” di trombe, tromboni e bassi, la Guggen Band 
suona un repertorio anni Ottanta che spazia dagli Abba a Gloria 
Gaynor.

Notevole la sezione coreografica con balletti studiati apposita-
mente per l’occasione, il tutto arricchito da abiti autoprodotti e da 
alti cappelli colorati.

Il gruppo, con i propri strumenti decorati, ha già suonato a Capua, 
a Zara e a Klagenfurt, riscuotendo grande successo.

L’EuroCarnevale – ormai archiviata questa colorata edizione 2014 
– è stato promosso dal Comitato di Coordinamento per il Carnevale 
di Trieste e del Palio cittadino in co-organizzazione con il Comune di 
Trieste e ha avuto il sostegno della Regione FVG, di Turismo FVG, 
della Provincia di Trieste, di TriesteTrasporti, di AcegasAps e del-
le Cooperative Operaie.

Con tanta gioia e simpatia è ritornata, anche quest’anno, la bella festa di Carnevale dedicata ai bambini, 
edizione 2014.

Lunedì 3 marzo, i piccoli ospiti hanno “invaso” la sala dell’Associazione delle Comunità Istriane, contagian-
do gli adulti presenti con la loro spontaneità ed esuberanza.
Fatine, damine, spagnole, topolini, Uomo Ragno e pirati hanno vivacizzato questo scoppiettante pome-
riggio, tutto all’insegna dei giochi e dei balli offerti dal gruppo “Angelo Azzurro”, la cui animatrice - signora 
Elena - ha dimostrato una notevolissima resistenza nell’organizzare sorprese a volontà per tutti.
Immancabili i trenini, i girotondi, i trucchi di carnevale personalizzati e, soprattutto, la sfilata delle mascheri-
ne culminata in una bella foto di gruppo per la gioia dei genitori e dei nonni così tanto partecipi.
Un ringraziamento particolare va rivolto ai nostri amici e collaboratori dell’Associazione delle Comunità 
Istriane che, ogni anno, mettono a disposizione il loro tempo per la buona riuscita della manifestazione.
In particolare, un “bravo” affettuoso al signor Sergio Davia per il magnifico allestimento della sala, con ad-
dobbi e festoni multicolori che tanto impatto hanno suscitato fra i partecipanti.
Infine non si possono dimenticare anche alcune maschere adulte che, a dispetto dell’età, si travestono 
sempre con grande morbin e spensieratezza.

AppuntAmento quindi Al 2015 e… AllegriA!!!

CArneVAle dei BAmBini
in sede tante mascherine ed allegria

IL CARNEVALE EUROPEO 
A TRIESTE

La Guggen Band Muja con i caratteristici colori

Il difficilissimo hula hoop per grandi e piccini L’animatrice signora Elena con le bambole per le bambine

Reparto trucchi per essere bellissime! Gli amici dell’Associazione… in maschera!



dida

•

•

Madonna del Latte di Anonimo del 1400 
nella chiesa di San Domenico a Cesena (FC)
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Ritengo che mio padre, per 
esperienza di vita e per ca-
rattere, rappresentasse bene 

il tipico istriano della sua genera-
zione, succube dell’esodo. Penso 
infatti che dalle vicissitudini della 
sua vita derivino il coraggio, i sen-
timenti, le valutazioni e le speranze 
che lo hanno accompagnato nell’e-
sodo, esperienza sicuramente trau-
matizzante per la sua età.

Mio padre era anzitutto un uomo 
semplice. Nella vita aveva fatto di-
versi mestieri ma il suo principale 
era quello del falegname. Non ha 
fatto scuole: era semianalfabeta, 
nel senso che sapeva fare solamen-
te la propria firma. Ha fatto il ser-
vizio militare nel 5° Landwehr di 
Pola ed ha finito i suoi due anni di 
servizio (era della classe 1891) giu-
sto in tempo per partire per il fron-
te dei Carpazi. Nel giugno del 1914 
c’è stato l’attentato di Sarajevo, ed 
il giorno di Natale del 1914 egli 
subiva la prova del fuoco in una 
trincea di quelle montagne, delle 
quali prima non aveva mai sentito 
parlare. In quelle trincee è rimasto 
tutto l’inverno, fino al giorno di S. 
Giuseppe del 1915, quando è sta-
to fatto prigioniero dai Russi. Dei 
tanti episodi da lui raccontati, che 
qui tralascio per non appesantire il 
discorso e finire fuori tema, ricordo 
che sottolineava sempre che i ne-
mici in trincea erano in realtà tre: 
il più importante era il freddo, poi 
veniva la fame, poi i Russi. Il pe-
riodo della prigionia gli ha lasciato 
un buon ricordo, perché ha avuto 
la fortuna (penso che fosse un caso 
non frequente) di non finire in un 
campo di concentramento ma di 
passarlo nei piccoli centri, con i 
contadini; nei suoi racconti ha sem-
pre parlato bene del popolo russo.

Dopo il ritorno fortunoso a 
casa si è trovato alle prese con i 
problemi di una nuova ammini-
strazione, la nascita ed il crescere 
del fascismo, problemi di lavoro e 
difficoltà nel crescere una famiglia 
numerosa. Era un uomo incolto; la 
sua visione della politica nasceva 
quindi da quel buon senso innato 
nelle persone semplici, più attirate 
dal rapporto con l’altro nelle cose 
che avvicinano che in quelle che 
dividono. Questa sua visione del 
mondo nasceva sicuramente anche 
dalla sua esperienza di vita: l’esse-
re stato a contatto con popoli diver-
si e l’aver conosciuto il buono ed 
il cattivo di ognuno, ma soprattutto 
l’aver visto che non esiste un popo-
lo superiore ad un altro. Ha quindi 
guardato con diffidenza e distacco 
sia al modo di presentarsi delle 
squadre fasciste negli anni venti sia 
alle manifestazioni titine del secon-
do dopoguerra.

Dal predetto quadro traspare una 
vita fatta anche di sofferenze sia fi-
siche che morali. Queste sofferen-
ze hanno sicuramente rafforzato la 
sua capacità di sopportazione dei 
disagi e delle avversità giungendo 
a farsene una ragione con una fede 
molto forte. Aveva un senso fatali-
sta delle cose della vita, ma anche 

la volontà e la capacità di resistere 
alle avversità, aiutato dal buon sen-
so (“Mai romperse la testa contro el 
muro!” era una sua frase tipica ma 
anche il suo modo di porsi di fronte 
ai problemi), e di sperare nel futuro 
con un certo ottimismo.

Come cittadino aveva un innato 
senso di appartenenza alla comuni-
tà, cosciente dei propri diritti e dei 
propri doveri, debitamente rispetto-
so dell’autorità ma anche del pros-
simo. Si aggiunga a ciò il fatto che 
la conoscenza delle lingue e l’essere 
vissuto a contatto con popoli diversi 
gli hanno dato uno spirito di apertu-
ra verso l’altro, l’etnicamente diver-
so (“Imparar una lingua in più sta 
sempre ben” mi rispose quando mi 
lamentavo che alle scuole ottennali 
ci stavano insegnando lo sloveno).
Queste caratteristiche, secondo me, 
erano proprie di molti tra la nostra 
gente, forse la maggioranza; pur-
troppo le ideologie politiche impe-
ranti le hanno sempre ignorate, con 
i risultati che sappiamo, laddove 
sarebbe stato opportuno farsele pro-
prie se non altro per una scelta di 
giustizia in quanto riflettenti, a mio 
parere, il vero pensiero della popo-
lazione.

Mi si dirà che con questo mio 
ultimo pensiero pecco di ingenui-
tà poiché fingo di ignorare quello 
che la storia dell’uomo dimostra 
ampiamente e cioè che la spinta al 
potere è sempre avvenuta con la 
manipolazione delle masse, spes-
so calpestando ed ignorando i veri 
diritti delle stesse. Ritengo però 
che le predette considerazioni sulla 
natura della popolazione istriana, 
accoppiate alle caratteristiche del-
la storia stessa di questa regione, 
avrebbero potuto convincere chi di 
dovere dell’opportunità di un refe-
rendum nel 1947 (cioè dopo che si 
era avuto modo di vedere di che pa-
sta erano i nuovi occupatori). 

Mio padre aveva sinceramente 
creduto che la nostra zona sarebbe 
ritornata all’Italia, come mi aveva 
confidato in uno dei pochi momen-
ti in cui io, quindicenne, gli avevo 
espresso questo desiderio. L’esito 
del Memorandum di Londra è stato 
una delusione profonda che ha de-
terminato in lui la decisione finale 
di venir via.

MIO PADRE, 
uN TIPICO ISTRIANO

di Giorgio Ledovini

Figure e usanze istriane

El fogo pareva vivo e le falische svolava in alto 
come le rochete nei giorni de festa. I muri dela lis-
siera, che ‘na volta i iera bianchi, ‘desso i mostrava 
el calisino cumulà in anni dal fumo. Sora del fogo 
iera pusà un caldaron colmo de aqua che a brontola-
va fassendo bole grosse come s’cinche e daloni mes-
si insieme. Questo iera al momento giusto par butar 
in ta l’aqua do pugni de savon gratà e ‘na manada 
de senare po’, ciolto un baston, via col missiamento.

Co atension e pasiensa, le done imbrombava in 
sta brodaglia cultrine, intimele, cotole, bragoni, blu-
se, ninsioi e centrini. Missiando, smoiando, bron-
tolando, dopo ‘na mes’ora, come par miracolo, le 
macie dei persighi, vin, tocio e taconi vari spariva 
fassendo deventar la roba squasi come nova. De par-
te del caldaron le meteva ‘na mastela de aqua fresca, 
ciapando co le molete la roba che boiva e fassendo 
atension a nò ustionarse, le s’cominciava un travaso 
sgocciolante.

In stò momento s’cominciava al lavor de fadiga 
parchè, sta roba, la andeva resentada, inverigolata, 
strucada e sbatuda in modo de farghe vignir via duta 
la savonada dela boidura. Finì sto traficar, la taras-
sa deventava el ponte de ‘na nave: un gran pavese 
de mutande, cotole, bragoni, merleti, bluse, ninsioi 

C O G N O M I  I S T R I A N I

zOR Nà DA di Marino Bonifacio

Zornada è cognome istriano di origine dalmata, attestato nei 
libri battesimali di Sebenico nel 1650-54 con un magister Jacobus 
Zurnata / Zornata avente la moglie Magdalena e il figlio Nicolaus 
f. magistri Jacobi.

Il casato prima di estinguersi a Sebenico, si è spostato allʼinizio 
del 1700 in Istria, ove infatti nel 1775-76 cʼerano nel territorio di 
Pinguente nella zona di Rozzo nei siti detti La Grisa e Lasi alcuni 
terreni degli eredi Zornada e Colinas, e altri terreni in altri cinque 
siti detti Brul, Stasine, Maggi, Gorizza, Rabar, di proprietà di 
altrettanti proprietari tra i quali gli Zornada.

Nel 1945 cʼerano in Istria 26 famiglie Zornada, 21 delle quali 
viventi nel comune di Rozzo (2 a Rozzo-centro, 1 a Nugla Inferiore, 
1 a Blatina, 1 a Biricia, 1 a Forzici, 1 a Gregorincici, 3 a Sussici, 
5 a Bruli, 6 a Roma), 1 a Francici (Castua), 2 a Capodistria, 2 a 
Giusterna (Capodistria).

Oggi ci sono 7 famiglie Zornada nel comune di Rozzo (3 a 
Forzici, 1 a Cirites, 1 a Nugla Superiore, 1 a Roma, 1 a Sussici), 2 a 
Pinguente, 2 a San Martino (Pinguente), 1 ad Albona, 1 a Rucavaz 
(Mattuglie), 1 a Fiume, 3 a Zagabria, 4 a Parenzo, 1 a Cittanova, 
1 a Daila (Umago), 7 a Isola, 1 a Bertocchi (Capodistria), più 4 
a Lubiana e 1 a Škofia Loka in Slovenia, mentre tra gli Zornada 
esodati, 7 famiglie continuano a Trieste, 2 nei dintorni di Muggia 
e 1 a Padova.

Peraltro, i primi Zornada sono giunti già verso il 1875 da Rozzo 
a Trieste, ove infatti nel 1910 viveva un Antonio Zornada nato nel 
1850 a Rozzo, avente tre figlie (di cui la primogenita nata nel 1878 
a Trieste) e due figli ossia Mario nato nel 1883 a Trieste e Romeo ivi 
nato nel 1898 (CATS 1910). Nel 1910 troviamo a Trieste pure un 
Ernesto Zornada ivi nato nel 1877 da padre sottinteso di Rozzo e 
paraggi e un Antonio Zornada, ferroviere, coniugato, nato nel 1882 
a Trieste da genitore rozzano.

Il cognome istriano romanzo settecentesco di Rozzo Zornàda 
(pronunciato con Z sonora), esclusivo in area italiana, arrivato 
dalla Dalmazia, presente dal principio del 1600 a Sebenico nella 
forma Zurnata / Zornata, ha per base lʼoriginario soprannome e 
nome dalmatico Jurnata passato nel ʼ600 per influsso veneziano 
a Zurnata / Zornata, diventato in Istria Zornada, tratto da zornàda 
“giornàta” nel significato di “lavoratore a giornata”, come già 
ipotizzato da Pinguentini 1971, p. 151. Senza escludere che si tratti 
di una forma abbreviata di Bonazornàda, nome gratulatorio dato 
a un figlio ben accetto, la cui data di nascita era per i genitori e il 
loro neonato una bona zornàda “una buona giornàta”, al pari del 
cognome italiano Giorno ipocoristico di Bongiorno.

Abbreviazioni:
CATS 1910 : Censimento austriaco della popolazione di Trieste e territorio 
del 1910, Vienna 1912.
Pinguentini 1971 : Gianni Pinguentini, I nostri cognomi, Trieste 1971.

LA LISSIA
testo e immagine di Walter Pohlen 

e cultrine, s’cominciava a sventolar tal vento come 
i volessi saludar i vaporeti e sacaleve cò superbia. 

La liscia iera fata, la senara vigniva ingrumada e 
inscartosada, el mastel revoltà, el baston messo de 
parte e no restava altro che scominciar de pareciar 
duto par n’altra volta.

EL ROSARIO
di Alfieri Seri

Dopo la zena 
per dir grazie al Signor 
pregavimo ‘l rosario.

Zia la lavava i crepi 
disendo avemarie 
e una falena 
la se scotava ‘l muso 
sul tubo de la lume.

Noialtri muli 
stavimo rampigai 
su le alte careghe.

Ne dioleva i genoci 
e puntavimo i comî 
sora la tola 
scondendo un poco ‘l viso 
dentro le man congiunte.

E tra i misteri 
gaudiosi e dolorosi 
piombavimo nel sono... 
Come zochi.
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un grande istriano e altro
LETTERA DI uNA LETTRICE

di Carla Pocecco

Pubblichiamo la lettera che 
segue con grande ritardo, dovu-
to soprattutto alla sua lunghezza; 
nell’invitare i nostri lettori a scri-
verci ancora, li preghiamo di esse-
re più sintetici possibile.

Riprendo il primo paragrafo dal-
la prima pagina del numero 293 de 
“La nuova Voce Giuliana” e ag-
giungo: non solo ciò che è accadu-
to a Zara, a Fiume, in Dalmazia e 
nelle Isole del Quarnero, ma anche 
in Istria, dopo l’occupazione titina, 
non l’abbiamo dimenticato, non 
vogliamo dimenticarlo e vogliamo 
che tutto il mondo sappia e non di-
mentichi.

Dopo la lettura dei due articoli, 
espressioni diverse di una tematica 
comune, ho provato nuovamente 
quel senso di disagio che avevo 
addosso da quando bambina sono 
arrivata al campo profughi di San 
Sabba, a Trieste: non sentirmi rico-
nosciuta.

Ambedue gli autori hanno ante-
posto il loro ruolo, Carmen Palaz-
zolo Debianchi, quello di Direttore 
del giornale e Vincenzo Maria de 
Luca, quello di ricercatore storico, 
a quello di testimoni dell’esodo 
degli istriani, fiumani e dalmati. 
Il contrasto poi è stridente quan-
do parlano di rimasti, con atteg-
giamento di collaborazione l’uno 
e di chiusura, dovuta a delusione, 
l’altro. E che dire degli esuli an-
tidemocratici e intolleranti verso 
Trieste, la città che li ha accolti e 
che tuttora li ospita? Ho sempre se-
guito la vita associativa e da quin-
dici anni la pratico; che gli esuli 
non siano persone alla mano e che 
non abbiamo riconoscenza per que-
sta città mi giunge davvero nuova! 
Gli esuli, dopo gli anni difficili nei 
campi profughi, rimboccandosi le 
maniche, si sono ben sistemati e si 
sono sentiti protetti anche qui, in 
questa città che nei secoli passati 
era pur sempre per loro un punto 
di riferimento. Ho una zia nata in 
Istria, che vive a Trieste da quando, 
dopo la guerra, adolescente, venne 
a cercar lavoro per aiutare la sua 
mamma, vedova, rimasta a casa 
con gli altri figli più piccoli. Ogni 
volta che torna a Trieste dalle vi-
site in Istria, ancora oggi, recupera 
la calma e non può dimenticare le 
paure subite e non parla del passato 
per non recar danno ai suoi familia-
ri che tutt’ora là ci vivono. Appena 
tre anni fa mi ha raccontato come 
morì suo padre, mai prima di allo-
ra! Come ci sono istriani residenti 
in Istria, provati dalla storia, che 
preferiscono dire di essere sloveni 
o croati per non subire angherie. 
E sono passati settant’anni! Tanti 
nostri istriani esuli hanno chiuso 
gli occhi senza essere riconosciuti, 
amareggiati dalle tante mancanze e 
dai tanti ritardi, senza aver avuto la 
consolazione della legge 92 “Gior-
no del Ricordo” anno 2004, che ha 
contribuito a memorizzare nel Pae-
se una storia a lungo dimenticata.

Finito il terremoto, passato tut-
to? Per il terremoto dei sentimenti 
sembra proprio di no! Basta accu-
dire ai nostri cari oggi ottantenni, 
novantenni e si percepisce che per 
molti quelle perdite, quelle priva-
zioni, quei tristi ricordi ritornano 
e sono un tormento, simile a una 
rabbia repressa per anni. Sono for-
se antidemocratici? Certe ferite si 
risanano ma lasciano cicatrici in-
delebili.

Passare alle nuove generazioni 
la nostra vera storia è un nostro 
preciso dovere, senza sconti a nes-
suno.

Il desiderio di collaborazione 
con i rimasti che il nostro Direttore 
intende e che il sig. De Luca vuole 
escludere, credo, non sia proprio la 
priorità per noi esuli. I rimasti e so-
prattutto i loro figli, oggi istroveneti 
bilingui, italosloveni e italocroati, 
che riconoscono la loro nazionalità 
italiana in quanto autoctoni italiani, 
faranno la loro parte. Sono come i 
nostri connazionali italo-america-
ni, italo-argentini, italo-brasiliani, 
italo-svizzeri, o meglio ancora 
italo-francesi (dove ci fu un tempo 
sovranità italiana) e, se vere, le loro 
radici sono profonde. Se il governo 
italiano stanzia loro finanziamen-
ti, lo faccia pure! Non è un nostro 
problema! Possiamo essere conten-

Vittorio Antonio Cocever, pit-
tore giustinopolitano, così firmava 
spesso le sue opere l’Artista, nato 
a Capodistria nel 1902 e morto 
esule a Padova nel 1971.

La visita alla recente mostra 
antologica del pittore e ceramista 
Vittorio Antonio Cocever ha su-
scitato un’ondata di emozioni e di 
ricordi in mia madre, che tanti anni 
fa lo ha conosciuto a Capodistria.

Negli anni Quaranta, lei giova-
nissima e appena maritata, viveva 
vis à vis nella stessa antica calle 
che conduce al Liceo “Carlo Com-
bi”, in cui lui, bell’uomo sposato, 
abitava con la sua famiglia, moglie 
e tre figli, nella casa di proprie-
tà degli avi, falegnami ebanisti: 
a mio padre mostrava orgoglioso 
le prede di caccia, volpi, conigli, 
che poi diventavano anche oggetto 
della sua osservazione e trasposi-
zione pittorica. Per un certo pe-
riodo questi sono stati i temi più 
proposti nelle sue opere pittoriche, 
molto gradite ad un vasto pubblico 
di fruitori d’arte per l’immediatez-
za della comunicazione visiva.

Presentata dal Comune di Mug-
gia, a cura di Maria Campitelli, 
e voluta fortemente dalla nipote 
Cristina Cocever, la mostra è stata 
organizzata negli spazi del Museo 
d’Arte Moderna “Ugo Carà” e del-
la Sala Comunale d’Arte “Giusep-
pe Negrisin” dal dicembre 2013 al 
febbraio 2014; l’esposizione sarà 
proposta nuovamente, in autun-
no (settembre – novembre 2014) 
e con un diverso allestimento, a 
Capodistria/Koper, nella Galleria 

Loggia/Galerija Loža (nel Caf-
fè della Loggia, sito nella piazza 
centrale, cuore della storia di Ca-
podistria) e nel Palazzo Gravisi 
(sede nobile della Comunità degli 
Italiani rimasti) e in questa occa-
sione verrà stampato un catalogo 
bilingue.

Cocever, attivo con la sua pro-
duzione d’arte fino alla fine degli 
anni Sessanta, ha presentato con 
molto successo le sue opere in 
varie città italiane, a cominciare 
dalla stessa Capodistria e Trieste, 
e poi a Padova, a Venezia, a Mila-
no, a Roma, e, negli anni Trenta, 
anche a Praga, Budapest, Vienna, 
Sofia. Inoltre ha partecipato alle 
Esposizioni di Ca’ Pesaro, dal 
1921 al 1934, ed è stato premiato 
alle Biennali Veneziane negli anni 

VITTORIO ANTONIO COCEVER, 
PITTORE GIuSTINOPOLITANO

di Silva Bon

Veduta di Capodistria

In ascolto

Cinquanta e Sessanta, ricevendo 
attenzione di critiche elogiative, 
tra gli altri, anche da parte di Sil-
vio Benco, e più tardi di altri intel-
lettuali, come Cesare Sofianopulo, 
Giulio Montenero, e del conterra-
neo professor Bruno Maier.

La produzione artistica di Vitto-
rio Antonio Cocever si attesta dap-
prima su vedute di Capodistria e di 
Venezia, chiare, leggere, luminose, 
post-impressioniste. Più tardi sa-
ranno i temi della caccia, con i sog-
getti di animali colti con sfumature 
espressioniste, a testimoniare il suo 
interesse per la natura, l’osserva-

zione attenta, puntuale e amorevole 
per le umili creature del mondo ani-
mato, cani, conigli, galli…

Numerosi i ritratti, di se stesso 
colto in fasi temporali diverse, a 
testimoniare i passaggi dell’età, e 
dei propri familiari, la moglie, i fi-
gli, le figlie, le nipoti. I volti emer-
gono dallo spazio di luce, espressi-
vi ed evocativi di sentimenti, stati 
d’animo particolari, in un “pro-
gressivo sciogliersi delle forme e 
della compattezza strutturale verso 
una leggera trasparenza che tende 
a raccontare di più le atmosfere 
che non le cose”, come scrive il 
critico d’arte e promotore cultura-
le Maria Campitelli nel suo saggio, 
racchiuso nella ricca e documenta-
ta monografia, curata da Piero Del-
bello per l’Istituto Regionale per la 
Cultura Istriano – Fiumano – Dal-
mata di Trieste, bella edizione che 
accompagna la mostra antologica. 

Piero Delbello parla di “disar-
mante semplicità, atmosfera paca-
ta, sobria testimonianza del volto 
della ‘sua’ terra, fra Capodistria, 
il mare, la salina o la campagna 
circostante”, colti nei paesaggi di-
pinti da Vittorio Antonio Cocever, 
“pittore fuggiasco (che) contempla 
la sua Egida, la sua Capodistria da 
lontano …”.

ti che la cultura italiana rifiorisca!
Se una gran parte degli esuli 

schiva la collaborazione con i ri-
masti è perché, pur avendo vissuto 
il periodo che precedette l’esodo, in 
guerra e nel dopoguerra, i rimasti 
non si sono mossi per far sì che gli 
ex partigiani di Tito ammettessero 
pubblicamente i crimini commessi. 
Ai rimasti, poi, di credo jugoslavo-
comunista, l’esodo portò benefici 
come il possesso di case e terre fer-
tili, in località ambite. Per loro e per 
i Paesi oggi sovrani, è più comodo 
passare oltre alle sconvolgenti vi-
cende e far coincidere il periodo di 
svuotamento degli italiani dell’I-
stria, dal 1943 al 1954 e poi ancora 
fino al 1970, come scelte personali 
di emigrazione, banalizzando il tut-
to a un fattore economico. Ma noi 
esuli sappiamo che non è stato così!

E qui credo che proprio tutti po-
tremmo dare un contributo scritto su 
quello che è successo alle nostre fa-
miglie nel dopoguerra. Non ci sono 
più tanti nostri nonni e genitori, ma 
noi siamo depositari della storia del-
la nostra famiglia e pertanto siamo 
a conoscenza dei fatti. è arrivato il 
momento di dirli, proprio per dare 
alle future generazioni la corretta 
interpretazione del Novecento in 
Istria, Fiume e Dalmazia. Non pos-
siamo permettere che il nostro eso-
do sia considerato in maniera ridut-
tiva sia in patria, che in regione, che 
nei paesi limitrofi.

Dobbiamo investire tutte le no-
stre energie per essere riconosciuti 
anche in Europa.

Quindi? Divulgare la Storia, 
cercare e recuperare le fonti stori-
che, far sì che il nostro dopoguerra 
di esodo sia ben documentato, far 
decollare, a Trieste, il Museo del-
la Civiltà istriano-fiumano-dalmata 
con i capolavori dei grandi pittori 
italici, a Roma, l’Archivio Museo 
Storico di Fiume, far dare il giu-
sto ruolo all’Istituto Regionale di 
Cultura istriano-fiumano-dalmato 
e alla Società di Studi Fiumani e... 
puntualizzare le scorrettezze di chi 
vuol nasconderci nelle pieghe del-
la storia e... non perdere di vista 
le “never ending stories” dei beni 
abbandonati e dei documenti con i 
dati anagrafici errati.

Nella mia situazione di famiglia 
storica (comune di Duino-Auri-
sina, TS), e preciso sullo stesso 
documento, il cognome della mia 
mamma è Coslovich, il cognome 
della mamma di mio fratello (che 
è la mia) è Kozlovic. Io sono nata 
a Cittanova (ora Croazia), lui è 
nato a Capodistria (ora Slovenia). 
Il cognome è sempre rimasto Co-
slovich, inalterato dalla Serenissi-
ma al periodo di zona B, quando i 
miei si sposarono e nell’estratto dal 
registro dei matrimoni, bilingue, 
rilasciato dal Comitato Popolare 
Locale di Cittanova, il cognome è 
Coslovich.

A Trieste dalla prima elementa-
re, oggi pensionata, dopo 39 anni di 
lavoro, con il mio codice Pin entro 
nel cassetto previdenziale del citta-
dino INPS. Finalmente, dopo varie 
richieste, nell’ “anagrafica detta-
glio” il mio Stato di nascita è Italia 
ma... la mia cittadinanza risulta: 
codice ignoto. E nei censimenti e 
nelle statistiche... chissà?

Anno 2014, per essere ricono-
sciuti quanta fatica e quanta pa-
zienza!

C’è ancora tanto da fare e c’è bi-
sogno di tutti.

Autoritratto
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Note Tristi
Trieste, 19 settembre 1966
Boa Vista, 9 febbraio 2014

Alla giovane età di 47 anni 
l’anima buona e gentile di 

roBerto covra

ha lasciato questo mondo terreno.
Lo annunciano con profondo dolo-
re la mamma Gianna, il papà Tullio 
e il fratello Gianni ricordandolo a 
quanti gli hanno voluto bene.
Roberto, per gli amici Roby, dopo 
aver lavorato con il padre Tullio 
nella macelleria di via Battisti 3, 
era diventato giostraio e giocolie-
re dapprima in Giardino Pubblico, 
poi in viale Romolo Gessi, donan-
do tanta gioia e allegria ai bambini 
con il suo famoso trenino.
Caratterizzato da uno spirito libero 
ed avventuroso, che lo ha portato 
sia in Svizzera che alle Canarie, 
Roby diede una grande svolta alla 
sua vita trasferendosi nel novem-
bre 2003 nell’isola di Boa Vista, a 
Capo Verde in Africa, una terra ri-
gogliosa che lui definiva “l’ultimo 
paradiso”.
In dieci lunghi anni, Roberto Covra 
ha costruito una piccola fortuna nel 
suo paradiso. Aveva infatti un risto-
rante, uno studio fotografico – lui 
appassionato di foto dall’età di cin-
que anni – e lavorava come agente 
immobiliare nella compravendita 
di terreni ed appartamenti.
Benvoluto da tutti, non aveva però 
dimenticato le sue origini istriane 
ed i suoi affetti familiari: tornava 
in Italia una o due volte all’anno, 
anche per acquistare prodotti di 
difficile reperibilità a Capo Verde.
Sportivo da sempre, era un grande 
appassionato di pesca subacquea.
Inoltre aveva attraversato con il ca-
tamarano l’Oceano Atlantico, rag-
giungendo i Caraibi da Boa Vista in 
soli venticinque giorni.
Ultimamente, con una barca a vela 
e a motore, era partito da Trieste per 
giungere nella sua isola in meno di 
due mesi, coprendo così una di-
stanza di ben 6000 chilometri.
Roberto, deceduto per embolia 
multipla, è stato sepolto a Boa Vi-
sta come da suo desiderio.
Lascia però nei suoi figli – Daniele 
di diciotto anni avuto dalla com-
pagna Sandra e la piccola Cindy 
di sei anni, nata dall’amore con la 
capoverdiana Maria Lu – il segno 
tangibile della sua cara presenza su 
questa terra con la certezza che il 
suo ricordo e il suo bellissimo sor-
riso mai scompariranno dai cuori di 
chi lo ha tanto amato.

a. n.

La Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” e gli amici dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane, 
partecipando alla Santa Messa di 
suffragio che ha avuto luogo lunedì 
10 marzo nella chiesa di Santa Rita 
in via Locchi, desiderano esprime-
re al sindaco revisore Tullio Covra 
e ai parenti tutti, il loro più sentito 
cordoglio per la scomparsa del fi-
glio Roberto.

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

nerino grimalda in memoria del-
la zia Anna € 40 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Fabrizio cadenaro in memoria 
del papà Bruno € 20 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

nives radin in memoria della san-
tola Antonia Dodich Stancich con 
immenso rimpianto € 50 a favore 
della Comunità di Cittanova;

Fabio e licia Bertoldi in memoria 
di Romanita Miani € 10 a favore 
della Comunità di Buie;

luciano luciani € 50 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

cesare miletti € 50 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Ferruccio e salve zucca in me-
moria del fratello Francesco (Cicci) 
€ 20 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

natalia marchi in memoria della 
mamma Maria e del papà Antonio 
€ 20 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

vito rusalem in memoria dei pro-
pri cari genitori Angelo e Pina € 10 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana” 
ed € 50 a favore della Comunità di 
Visignano d’Istria in Esilio;

mario Biasiol in memoria dei ge-
nitori Ferdinando e Nella Biasiol 
€ 30 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente 
i gentili oblatori.

6 agosto 1919 
31 gennaio 2014

è venuta a mancare
anna grimalda
ved. degrassi

di grisignana d’istria

La nostra cara zia ha vissuto con 
grande dedizione alla famiglia, agli 
affetti, con un senso del dovere ric-
co però di allegria. La ricordiamo 
per il grande amore che portava 
alla sua terra d’origine, alle tradi-
zioni sempre conservate con orgo-
glio e tramandate ai nipoti. Fino 
alla fine di una vita piena di gioie 
e di momenti brutti non ha man-
cato di dispensare sorrisi e ottimi-
smo, una battuta e un “stago ben” 
mormorato anche l’ultimo giorno. 
Grazie per tutto il tempo trascorso 
insieme, per i bei momenti, per le 
risate. Ricorderemo sempre quanto 
le piaceva cantare, soprattutto ne-
gli ultimi tempi, quando non c’era 
tanto spazio per le chiacchiere ma 
per una “cantadina” le forze non 
mancavano mai. Ecco, ricordiamo-
la così. Sorridente, con le lunghe 
trecce bionde di una foto scattate a 
vent’anni.
Sempre con noi.

Ricordiamoli
25.3.2012 - 25.3.2014

Nel secondo anniversario 
dell’improvvisa scomparsa di

BrUno cadenaro 
da cittanova d’istria

lo ricordano con grande affetto la 
madre Elvira, il figlio Fabrizio e i 
parenti tutti.

Elargizioni

Segue da pagina 1

consapevolezza dei grandi cambia-
menti in atto, intese rafforzare il ruo-
lo della minoranza italiana nell’allora 
Jugoslavia, iniziando un proficuo dia-
logo con le istituzioni italiane. Ma è 
pure l’anno in cui il Segretario gene-
rale dell’Istituto, Luciano Rossit, ha la 
grande apertura mentale di cogliere 
questi cambiamenti e di iniziare con 
coraggio la meritoria opera di salva-
guardia e tutela della lingua, della 
cultura e dell’identità di appartenenza 
di una parte di popolazione che ave-
va vissuto fino ad allora in territorio 
italiano e che ora apparteneva alla 
Jugoslavia. E lo fa rischiando e muo-
vendosi controcorrente.

In quello stesso anno inizia la colla-
borazione tra l’Università Popolare di 
Trieste e l’allora Unione degli Italiani 
dell’Istria e di Fiume (UIIF); soltanto 
che quella volta il compito era molto 
difficile e richiedeva notevoli doti di-
plomatiche oltre che pratico-organiz-
zative.

Gli accordi tra UIIF e UP vengono 
siglati a Rovigno nel settembre 1964 
in un incontro che si tiene nella sede 
del locale Ginnasio italiano, alla pre-
senza del Segretario generale Lucia-
no Rossit, del vicepresidente Giusep-
pe Rossi Sabatini e del presidente 
dell’UIIF Antonio Borme.

L’incontro, avvenuto in un clima 
d’immediata affabilità, fu estrema-
mente franco. I partecipanti, pur 
consapevoli dello stato d’animo an-
cora surriscaldato dall’una e dall’altra 
parte e delle difficoltà politiche che 
avrebbero potuto emergere in Ju-

Il momianese Giuseppe Pelin 
(Dori) è deceduto lo scorso dicem-
bre dopo lunga malattia, lasciando 
affranti la moglie Rita, la figlia Lu-
isa con Marino e gli adorati nipoti 
Andrea, Claudio e Sara.
Proprio la tanto amata Sara ci ha 
inviato questo dolce ritratto del 
nonno Giuseppe e noi, assieme alla 
Comunità di Momiano, volentieri 
lo pubblichiamo affinché la figura 
di questo bravo istriano sia ricorda-
ta da chi gli ha voluto bene.

in ricordo di mio nonno
Oggi, 19 marzo 2014,

ricorre l’ottantatreesimo comple-
anno di mio nonno

PELIN GIuSEPPE “DORI”
nato a Momiano d’Istria e scom-

parso il 15 dicembre scorso
Occhi attenti, occhi curiosi, occhi 
sognanti, occhi che mostrano luo-
ghi lontani visitati con la fantasia, 
occhi che mostrano un amore im-
menso da un cuore grande; mani 
tremanti per una gioia inaspettata, 
mani grandi che fanno traspari-
re la forza di un tempo passato e 
che ora chiedono solo tenerezza; 
sorriso ingenuo di un bambino mai 
cresciuto, sorriso fiero di un uomo 
sicuro di sé.
Forza e debolezza, coraggio e pau-
ra, timidezza e solarità coesisteva-
no in te, per quella che è stata la 
tua storia, l’esodo dalla tua amata 
terra, l’incontro con una donna ca-
pace di amarti dandoti tutto quello 
che le era possibile: l’arrivo di una 
tanto desiderata figlia, dei nipoti.
Sì, è arrivata anche la malattia, 
ma nonostante questa sia riuscita 
a compromettere il tuo fisico, non 
ha sfiorato in profondità quel cuo-
re sempre aperto, emozionato, ap-
passionato, che si esprimeva attra-
verso quella voce da cantastorie, 
che ha raccontato tante fiabe, che 
cullava con la sua dolcezza i suoi 
bimbi nel sonno, che cantava da-
vanti ad un bicchiere di vino, che 
esultava vincendo una partita di 
briscola, che rideva nel richiamare 
i ricordi d’infanzia.
La sento ancora quella voce, ri-
cordo tutte le fiabe, la passione nel 
raccontarle; erano storie semplici, 
umili come te, come il paese e la 
realtà in cui sei cresciuto, che ti sei 
portato dietro e che hai voluto con-
dividere con noi, le facevi sembrare 
avventure fantastiche e non perché 
le arricchivi con chissà quali parti-
colari inventati, ma per il semplice 
fatto che come tali le avevi vissute.

è così che ci hai dato tutto, attra-
verso la tua voce e i tuoi raccon-
ti, e quando ti hanno tolto la voce 
continuavi a parlare con le mani e 
con lo sguardo e ora che anche i 
tuoi occhi si sono chiusi, continui 
a vivere nei nostri cuori, a cullarci 
con le tue storie nei nostri sogni, a 
rammentarci la gioia di vivere in 

goslavia, stabilirono le condizioni e 
i principi fondamentali della collabo-
razione, la quale doveva consistere 
nella non interferenza reciproca nelle 
questioni interne dei rispettivi Istituti, 
nel rispetto della piena autonomia dei 
due enti e nella limitazione della col-
laborazione ai soli campi della cultura 
e della conservazione dell’identità na-
zionale della minoranza. 

Nel 1978, in cui, dopo gli Accordi 
di Osimo, si ratificano di fatto i confini 
stabiliti dal Memorandum di Londra, 
l’Istituto triestino viene ufficialmente 
delegato a operare in Istria, nel fiu-
mano e nelle isole quarnerine come 
braccio operativo del Ministero degli 
Affari Esteri del Governo Italiano. 
Viene così ufficialmente sancito il 
compito e il ruolo dell’Università Po-
polare di Trieste: la salvaguardia e la 
tutela dell’unica minoranza autoctona 
d’oltreconfine.

I cambiamenti politici avvenuti 
nell’ex Jugoslavia e la fine del regime 
comunista hanno contribuito al risve-
glio del Gruppo Nazionale Italiano, 
facendo registrare un considerevole 
aumento numerico dei connaziona-
li iscritti alle varie Comunità, con il 
conseguente intensificarsi delle atti-
vità, promosse dall’Unione Italiana e 
dall’Università Popolare.

Infine, e in particolare di questi ulti-
mi anni, fondamentale è il ruolo delle 
due istituzioni a favore del riavvicina-
mento tra esuli e rimasti, nell’ottica di 
un’apertura mentale che si è tradotta 
in un ampliamento della valenza di 
ogni singola attività culturale.

semplicità; gioia che tu hai prova-
to per tutta la vita avendo nel cuore 
e nella mente la tua Momiano, con 
quella che è stata una vita senza 
grandi pretese ma indubbiamente 
vera e piena.

Grazie Nonno!
Sara Pincin

•
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4 febbraio 2004/2014
Nel decimo anniversario della morte di

alBina scHira

la ricordano la figlia Marisa, il genero Antonio,
le nuore Rosanna e Andreina, i nipoti Giovanni e Giulio 

coi loro figli Antonio, Alvise, Marco e Francesca.
Nella fotografia, le cinque sorelle Schira con la mamma Giovanna, 

tutte molto conosciute in Albona.
Ci sarà di sicuro ancora qualcuno che le ricorda.
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La parola greca aigis, tradot-
ta in italiano con egida, indica 
lo scudo di pelle di capra del 
quale dovette disfarsi Pallade 
Atena quando era inseguita da 
Poseidone e che, caduto in mare, 
fu trasformato in scoglio, dove 
sorse Egida, poi detta Capris, poi 
divenuta Iustinopolis ed infine 
Capodistria, che gli slavi, quando 
la occuparono, impropriamente 
chiamarono Koper. è una lunga 
storia. Posso aggiungere che è il 
luogo di una gente di poche paro-
le, rustica ma sincera e fedele alla 
terra dove è nata.

Nazario è il suo santo patro-
no, consacrato dal patriarca di 
Aquileia Stefano I con l’appro-
vazione di Giustino I, imperatore 
romano d’oriente e di Teodorico, 
re d’Italia. Lo si venerava il 19 
giugno di ogni anno con una so-
lenne processione, che partiva 
dal duomo e attraversava tutta la 
città.

Storicamente, nelle varie epo-
che, le ambizioni e le aspirazioni 
slave non sono mancate, ma mai 
si sarebbe immaginato che delle 
mani slave sciagurate, associate 
a quelle dei comunisti italiani, 
si potessero abbattere con cieco 
furore nel tranquillo angolo del 
Belvedere di Capodistria, dove 
i cittadini avevano collocato le 
erme di due personaggi stori-
ci, Pio Riego Gambini e Felice 
Bennati, simboli che avevano 
solamente un valore culturale. 
Ugualmente furono abbattute le 
lapidi marmoree poste nell’a-
trio del Ginnasio Liceo “Carlo 
Combi”. Sparì tutto quello che 
poteva ricordare l’Italia, persino 
il giardinetto che era stato siste-
mato in Brolo come Parco della 
Rimembranza.

Tutto venne ribattezzato con 
nomi slavi.

Al posto della costruenda scuo-
la Anna Sauro, i cui lavori furono 
interrotti a causa della guerra, 
fu edificato un albergo di lusso, 
il Triglav. Ha scritto Augusto 
Guerriero, alias Ricciardetto, noto 
commentatore politico ed opinio-
nista di Epoca (n° 1615 del 19 set-
tembre 1981), a proposito di Tito: 
“…se ci fu qualcuno che le ordinò 
o autorizzò (le foibe), costui me-
rita di essere ricordato come un 
infame carnefice…”. Invece Tito 
fu accettato dalle grandi potenze 
senza dover rispondere di nessun 
delitto ed in Italia, anzi, fu ricevu-
to con tutti gli onori a Roma as-
sieme alla moglie Jovanka. Se si 
pensa che contemporaneamente 
anche Trieste con tutta la Venezia 
Giulia, secondo il progetto del 
dittatore jugoslavo, poteva di-

ventare la Settima Repubblica 
della Federazione Jugoslava, si 
capisce il clima vissuto dalla po-
polazione del confine orientale 
dell’Italia e dell’Istria di fronte, 
poi, ad un atteggiamento politico 
apertamente ostile all’Italia degli 
angloamericani. è indescrivibile, 
poi, la disperazione della popola-
zione italiana già passata sotto la 
Jugoslavia.

In base al trattato del 1947, in-
tanto, è perduta Pola.

Si può dare un sereno giudizio 
su quanto è successo?

Si può solo dire che si è volu-
to punire l’Italia per il suo pas-
sato fascista, ma chi ne subì le 
conseguenze furono le innocenti 
popolazioni dell’Istria, Fiume 
e Dalmazia, che dovettero sop-
portare la schiavitù balcanica o 
andarsene dalle proprie case, ac-
compagnati dall’atroce dubbio 
che l’Italia si fosse servita delle 
proprietà degli esuli per pagare i 
suoi debiti di guerra.

Numerosi storici si sono chiesti 
perché c’è stato l’esodo quando 
la Jugoslavia si proponeva come 
liberatrice ed offriva un progetto 
di uguaglianza sociale. è una do-
manda che continua ad essere di 
moda. Da parte italiana può va-
lere l’atto di accusa del fiumano 
Andrea Ossoinak, pubblicato a 
cura del Centro di Studi Adriatici 
di Roma nel 1960: sarebbe stata 
tradita, secondo questo opinio-
nista, l’italianità adriatica di una 
popolazione cui è stato negato il 
plebiscito per scegliere il proprio 
futuro. Da parte jugoslava è stato 
ribadito che quelle terre ex italia-
ne costituivano il giusto compen-
so che spettava alla Jugoslavia, 
alla quale l’Italia aveva dichia-
rato guerra. Il 6 aprile 1941, in-
fatti, l’Italia era entrata in guerra 
con la Jugoslavia e, dopo averla 
occupata assieme alla Germania, 
aveva istituito il regno di Croazia, 
il governatorato della Dalmazia, 
mentre la Slovenia, con la sua ca-
pitale Lubiana, era diventata una 
provincia italiana. Durante questa 
occupazione molte furono le vit-
time slovene e croate. Il prezzo 
di questa situazione l’hanno poi 
pagato gli istriani, i fiumani ed i 
dalmati, a loro volta vittime de-
gli jugoslavi occupatori e dei loro 
collaboratori italiani. Secondo 
un’indagine, miliardi di lire ogni 
mese sono stati destinati dall’I-
talia per elargire una pensione a 
questi collaboratori italiani ormai 
residenti in Jugoslavia. I nomi di 
questi fortunati beneficiari sono 
stati denunciati dal settimana-
le Epoca. Sono: Ciro Rainer, 
ex comandante del tristemente 

noto lager di Borovnica, vicino a 
Lubiana; Nerino Gobbo, condan-
nato in contumacia a 26 anni di 
carcere per le sevizie inflitte nel 
maggio/giugno 1945 nella sua 
qualità di responsabile di villa 
Segrè a Trieste; Franc Pregelj, 
ex commissario politico del IX 
Corpus titino a Gorizia, responsa-
bile della deportazione di 900 ita-
liani prelevati nel capoluogo ison-
tino, dei quali 665 sono risultati 
scomparsi; Giorgio Sfiligoi, nome 
di battaglia Sergio, attivo collabo-
ratore di Pregelj; Oskar Piskulic, 
che con Ivan Matika, tramite il 
tribunale del popolo di Pisino, 
nella sua funzione di giudice, ha 
ordinato l’uccisione di centinaia 

Recentemente è stata inaugurata 
una mostra di storia contemporanea 
a carattere permanente presso il Mu-
seo Regionale di Capodistria. Illustra 
la lotta condotta dagli sloveni dell’I-
stria, privi di uno stato nazionale, per 
il conseguimento dello stesso. Si ar-
ticola in quattro parti. Il periodo Au-
stroungarico 1861/1918 - Tra le due 
guerre 1918/1941 - La seconda guer-
ra mondiale 1941/1945 - Il periodo 
postbellico 1945/1954.

Apprezzabile il ricco materiale 
esposto, che suscita però degli inter-
rogativi perché – in alcuni casi – la 
documentazione sembra contraddit-
toria rispetto ai concetti che la mo-
stra si propone di affermare.

In particolare, nella prima parte, 
1861-1918, si citano i rappresentan-
ti sloveni della dieta istriana presso 
il governo austroungarico di Vienna 
con nomi, cognomi, data e luogo di 
nascita. Uno è di Trieste, gli altri di 
territori diversi ma non dell’Istria. 
Ci si chiede come questi personaggi, 
non istriani, abbiano avuto titolo a 
rappresentare l’Istria di allora. Inol-
tre, la mostra omette di precisare il 
numero degli abitanti sloveni presen-
ti in Istria nel periodo citato.

Nel secondo periodo, 1918-1941, 
si nota il manifesto elettorale della 
prima consultazione elettiva del re-
gno d’Italia. Il manifesto suddetto 
presenta la lista di 6 partiti politici, 
di cui 2 con simbolo comunista, e i 
relativi candidati. Tale manifesto fu 
portato anche a Maresigo, paese vi-
cino a Capodistria, da alcuni studenti 
italiani, disarmati, nell’ambito della 
campagna elettorale. Alcuni abitanti 
del paese ammazzarono con colpi di 
pietra chi degli sventurati non riuscì 
a mettersi in salvo. Uno solo riuscì 
a fuggire rimanendo invalido per le 
percosse subite. I moribondi, poi ca-
daveri, furono oltraggiati dal gruppo 
maggioritario. I particolari dell’ol-
traggio desidero non ricordarli a di-
fesa dei miei e altrui sentimenti.

Accorsa la pubblica sicurezza, 
per farsi strada usò le armi. Un abi-
tante di Maresigo fu ucciso. Questi 

particolari storici non vengono citati 
dai curatori della mostra. Tutto l’e-
pisodio è incentrato sulla legittimità 
della reazione slovena. Rimane però 
l’interrogativo di come sia possibile 
che dei ragazzi disarmati, che attac-
cano dei manifesti pluripartitici – il 
documento prodotto dalla mostra lo 
attesta – siano giudicati provocatori. 
Questa accusa, fatta da parte slove-
na, potrebbe configurarsi nella men-
talità locale del tempo ma omettere 
oggi un giudizio su simili barbari 
assassini lascia esterrefatti. Ci si 
chiede altresì, come un simile triste 
e degradante episodio, risalente al 15 
maggio 1921, sia motivo di festeg-
giamenti annuali locali. 

Altri interrogativi sorgono dopo 
aver visitato la mostra, che dedica 
ampio spazio e dovizia di particola-
ri nell’esporre le persecuzioni subite 
dalla popolazione slovena durante 
la dittatura fascista. Anche la popo-
lazione italiana autoctona in Istria 
ha subito soprusi sotto la dittatura 
comunista. Ci sono documentazioni 
che attestano numerosi episodi. A 
Capodistria ad esempio c’è stato lo 
sciopero delle “iugolire”, represso 
con feriti e morti; l’aggressione al 
vescovo Santin, ecc…. Non voglio 
fare confronti fra i vari episodi di 
intolleranza e brutture. Non voglio 
misurare da quale parte ci sia il cari-
co maggiore di sofferenza. Il dolore 
ha segnato purtroppo tutti, sloveni e 
italiani. La Mostra semplifica l’eso-
do degli istriani italiani con poche 
parole e argomenti approssimativi. 
Questa versione, nell’ambito di una 
mostra di storia contemporanea, 
in un Museo di una città europea, 
mortifica per la sua incompletezza. 
In Istria nei periodi citati esisteva 
solo la popolazione slovena? Solo 
questa popolazione ha il diritto di 
essere considerata nelle sue vicende 
storiche? Vicende storiche che sono 
intrecciate con quelle degli italiani. 
Questi ultimi si citano solo se agi-
scono come occupatori. Come po-
polazione autoctona sono del tutto 
irrilevanti, come vittime dell’espan-

di italiani; Giuseppe Osgnac, co-
mandante della banda partigiana 
Beneska Ceca, nota per non fare 
prigionieri; Guido Climich, nome 
di battaglia Lampo, responsabile 
della famigerata polizia segreta 
di Pisino dal 1944 al 1945; Mario 
Toffanin, comandante partigiano 
nell’alto Friuli e nel Goriziano, 
condannato all’ergastolo per l’ec-
cidio di Porzus, dove vennero tru-
cidati i partigiani (non comunisti) 
della Osoppo, graziato dal pre-
sidente della repubblica Sandro 
Pertini; Ivan Simes, comandante 
militare a Zara, capo della polizia 
segreta di Tito dal 1944 al 1945, 
che preferiva far scomparire le 
sue vittime in mare.

Questa è storia!
Dopo anni e anni di silenzio 

anche la sinistra italiana ha sco-
perto le foibe. Lo rivela nel 1996 
la stampa italiana riportando l’in-
vito del segretario PDS di Trieste 
ad avviare un’analisi rigorosa su 
cui discutere. Gli fa eco il depu-
tato friulano della Quercia Elvio 
Ruffino, che sottolinea che è op-
portuno far luce sulle foibe. Il ri-
chiamo è tardivo e suscita aspre 
polemiche. La questione viene 
collocata nel quadro d’insieme 
dell’occupazione italiana della 
Jugoslavia. Insiste su questa po-
sizione il prof. Darko Bratina del 
PDS di Gorizia e nasce la que-
stione di Trieste.

sione jugoslava inesistenti.
Nel periodo storico 1945-1954 la 

Jugoslavia, vincitrice, pretese il suo 
bottino di guerra con il benestare 
delle altre potenze vittoriose. L’I-
stria venne annessa alla Jugoslavia 
non perché la popolazione fosse to-
talmente slava. Lo era solo in parte, 
nelle cittadine costiere la stragrande 
maggioranza della popolazione era 
italiana. A guerra conclusa, sulla po-
polazione italiana dell’Istria si sca-
tenò un progetto ben strutturato dai 
gerarchi iugoslavi: pulizia etnica. I 
documenti di questa precisa volontà 
dei vincitori, occultati e rinnegati, 
cominciano ad emergere solo oggi 
dagli archivi segreti iugoslavi. Ma 
anche senza questi documenti, ogni 
persona di buon senso si può chiede-
re i motivi di questo esodo di massa. 
Nella città di Capodistria, nel perio-
do citato, ogni 100 persone italiane, 
fuggirono 97 e rimasero 3. Quale può 
essere il motivo di un simile catacli-
sma sociale? Queste persone erano 
tutte disoccupate? Erano tutte fasci-
ste? Questa è la spiegazione che ci 
propina la suddetta Mostra. 

Ora, a distanza di anni, vogliamo 
poter dire tutte le verità. Quelle degli 
sloveni e quelle degli italiani perché, 
con i discorsi finti, preconfezionati, 
assurdi rispetto alla realtà dei fatti, 
quale futuro si prospetta? Cosa fa-
ranno i giovani dei vittimismi delle 
vecchie generazioni, delle spiega-
zioni di parte, delle risposte mon-
che, delle strumentalizzazioni della 
storia? La confusione, la menzogna, 
la calunnia a cosa portano? Certo, 
possono tappare qualche buco sul 
momento, ma con il tempo minano 
la qualità del vivere e dello sviluppo 
sociale e civile. Ogni essere umano 
ha diritto alla verità per comprendere 
e non commettere più gli errori del 
passato. Per tutte le giovani genera-
zioni vogliamo una qualità di vita 
migliore della nostra e di quella pas-
sata. Per questo auspichiamo una let-
tura completa della storia, soprattutto 
nell’ambito di un museo in una città 
europea.
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tra storia e cronaca
ANCORA uN PO’ DI STORIA

di Nello Sangallo

MOSTRA PERMANENTE 
DI STORIA CONTEMPORANEA

AL MuSEO REGIONALE DI CAPODISTRIA
di Mariella zorzet


